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BOLOGNA Un presidio per fare chia-
rezza sul caos causato dalla Bossi-Fini.
Lo organizzano questa mattina, davan-
ti alla Direzione provinciale del lavoro
di Bologna, i sindacati Cgil, Cisl e Uil,
che chiedono di accelerare la regolariz-
zazione degli extracomunitari, poten-
ziando il personale preposto allo smal-
timento delle richieste, e di consentire,
agli immigrati licenziati nel lungo peri-
odo di attesa del permesso di soggior-

no, di trovare un lavoro regolare. I
manifestanti si sposteranno poi in Pre-
fettura, per evidenziare «le inaccettabi-
li ricadute sociali dell'attuale gestione
della sanatoria Bossi-Fini» e invitare il
Prefetto a mettere in campo iniziative
per sbloccare la situazione.

I dati parlano da soli. Nel capoluo-
go emiliano-romagnolo l'Ufficio terri-
toriale del governo ha iniziato a chia-
mare lavoratori e i rispettivi datori lo
scorso 7 gennaio al ritmo di una venti-
na di persone al giorno. «In un mese -
spiega Fabrizio Ungarelli della Cisl -

sono state evase un centinaio di do-
mande su oltre 13 mila pervenute, me-
tà delle quali si riferiscono a badanti.
Di questo passo, anche considerando
il ritmo di 50 chiamate giornaliere, ci
vorrà almeno un anno e mezzo». Il
problema è grave: se l'immigrato in
attesa di permesso di soggiorno perde
il lavoro, non ha modo di trovarne un
altro regolare prima di essere chiama-
to in Prefettura. L'unica deroga am-
messa è la morte del datore (evento
non infrequente nel caso di badanti di
persone molto anziane). Non solo, se
il lavoratore, in possesso solo della rice-
vuta dell'avvenuto pagamento del kit,
torna nel proprio paese, non potrà più
rientrare nella penisola. Una serie di
trappole che mostrano «la volontà per-
secutoria con cui è stata fatta questa
legge», tuona Roberto Morgantini del-
la Cgil. Le richieste dei sindacati sono

molto precise. Innanzitutto sollecita-
no la Prefettura a mettere una pezza
sul periodo d'attesa della regolarizza-
zione, permettendo ai lavoratori, che
interrompono il rapporto con il dato-
re che ha inoltrato la richiesta di auto-
rizzazione, di poter firmare altri con-
tratti. Una soluzione-tampone «già
adottata a Bergamo e Trento - fa sape-
re Ungarelli - ma a Bologna la Prefettu-
ra preferisce attendere una direttiva
del Ministero. Si può fare di più». I
sindacati ipotizzano poi il rafforzamen-
to degli sportelli per la regolarizzazio-
ne. Una soluzione sulla quale «la Pre-
fettura si è detta disponibile - aggiunge
Luigi Roncarelli della Uil - ipotizzan-
do addirittura di poter sbrigare le prati-
che entro settembre, dopo aver molti-
plicato gli addetti. Considerata la buro-
crazia, ho qualche dubbio che ce la
facciano».

Nedo Canetti

ROMA Inopinato, improvviso stop, ieri, al Senato, al ddl costituzio-
nale per l'abolizione della pena di morte, che prevede di sopprime-
re al quarto comma dell'art. 27 della Costituzione le parole «se
non ne casi previsti dalle leggi militari di guerra». Dovrebbe cancel-
lare l'ultimo residuo di pena di morte, rimasto nella nostra Carta
fondamentale, in caso di guerra. Alla Camera il ddl aveva ottenuto
un voto unanime. La frenata è venuta dalla Casa della libertà che
ha chiesto, nel momento in cui il provvedimento stava per essere
esaminato dall'aula, di rimandare il testo in commissione. «In
modo del tutto inaspettato - hanno dichiarato congiuntamente i
capigruppo dell'Ulivo, Gavino Angius,ds; Willer Bordon, Marghe-
rita; Stefano Boco, verdi; Luigi Marino, PcdI; Mauro Fabris,
Udeur - la pena di morte sembra aver trovato qui in Senato dei
sostenitori: non si spiega altrimenti l'intenzione della maggioran-
za di imporre una brusca battuta d'arresto al provvedimento». Si

chiedono se c'è un ripensamento, se c'è qualcuno nella destra
italiana che ritiene di poter riproporre oggi la legittimità della
pena di morte . Di fatto, chiedere un nuovo esame in commissio-
ne significa insabbiare un provvedimento che a Montecitorio era
stato presentato da 216 deputati di tutti i gruppi e approvato
all'unanimità. «Si tratta - per l'Ulivo - di in segnale grave e inquie-
tante, perché giunge nel momento in cui è in corso una delicata
crisi internazionale che rischia di accentuarsi e che vede già il
nostro Paese impegnato in zone di guerra». In aula la diessina
Tana De Zulueta e Pierluigi Petrini della Margherita, stigmatizzan-
do la richiesta di rinvio, avanzata dal relatore, Graziano Maffioli,
Udc, avevano chiesto che, se non si poteva giungere al voto (occor-
re un voto qualificato e l'aula era semivuota), si iniziasse almeno e
concludesse la discussione generale, in modo da essere printi
votare al primo momento di «piena».

Niente da fare. Con voto a maggioranza, è stato deciso la
remissione in commissione. Petrini, conversando, a fine seduta
con i giornalisti, ha giudicato inesistenti le invocate, dal relatore,
«ragioni tecniche». «Il ddl - ha spiegato - aveva infatti esaurito il
suo iter in commissione, avendo acquisito tutti i necessari pareri,
senza che si fosse verificata alcune forzatura sui tempi». «Evidente-
mente - ritiene - all'interno della maggioranza stanno sorgendo
pulsioni marziali che mettono in forse provvedimenti come que-
sto: se così fosse, sarebbe un grave passo indietro sui valori attorno
ai quali l'intero Parlamento italiano, a partire dal 1994, si era
espresso in modo unanime».

AMBIENTE

Residui tossici
al posto della sabbia
I carabinieri del Noe (Nucleo operativo
ecologico), hanno messo sotto sequestro circa 3
chilometri del litorale di Muggia, a pochi
chilometri a Trieste e dal confine con la
Slovenia. Tutta l'area è stata interdetta, poichè
ritenuta pericolosa per la popolazione. Da
tempo gli ambientalisti avevano denunciato
l'inquinamento del litorale, usato secondo loro
come discarica abusiva di sostanze pericolose
come mercurio, piombo e idrocarburi.

COCAINA AL MINISTERO

Martello patteggia
un anno di reclusione
Alessandro Martello, ripreso dalle telecamere
dei carabinieri lo scorso anno mentre entrava di
sera al ministero dell'Economia con addosso
sostanze stupefacenti, è stato condannato ieri ad
un anno di reclusione e duemila euro di multa
per detenzione di sostanze stupefacenti a fini di
spaccio, con il rito del patteggiamento, dal
giudice dell'udienza preliminare. L'indagine fu
avviata in seguito alla morte per overdose di un
tossicodipendente. Nel provvedimento, il
giudice ha sostenuto che il silenzio di Martello
nell'indicare i destinatari di 20 grammi di
cocaina da lui portata al ministero
dell'Economia non aveva alcun rilievo penale e,
quindi, alcuna influenza processuale.
Nella vicenda, in relazione a visite di Martello al
ministero, era stato fatto anche il nome del
viceministro Gianfranco Miccichè del quale
Martello era risultato un collaboratore anche se
Miccichè ha più volte rilevato di non essere mai
entrato nell'inchiesta.

CACCIA

Chiti (Ds): dalla destra
messaggi prevaricatori
«La destra, con le sue iniziative, ha riaperto la
questione caccia facendo saltare la costruttiva
convivenza, seppure dialettica, tra agricoltori,
cacciatori e ambientalisti. Lo scontro è
promosso dalla destra per annientare la riforma
prevista dalle leggi 157/92 e 394/91 ed anche
dalle normative europee e scardinare così la
politica del governo del territorio, realizzata dai
Parchi e dagli ambiti di caccia, laddove
quest’ultimi sono funzionati». Lo ha affermato
Vannino Chiti, coordinatore della segreteria
nazionale dei Ds.

comunicato

Nel trigesimo della scomparsa del
compagno

MARIO SLAVEC
i familiari tutti lo ricordano con im-
mutato affetto.

Una «procedura quantomeno anomala» per 17 cittadini
pachistani rimessi in libertà ma inviati a Torino in un centro
d’accoglienza; violazione dei diritti costituzionali; danno di
immagine per tutta la comunità pachistana in Italia e a
Napoli. Parlano, dopo la scarcerazione, gli avvocati di alcuni
pachistani presunti terroristi sostenuti dalla comunità e
l'associazione «3 Febbraio» che a Napoli ha contribuito a far
entrare nella legalità molti immigrati extracomunitari.
Luciano Santojanni, difensore insieme alla collega Lucia
Cavallo di 4 degli arrestati, annuncia la richiesta al gip
Favara di non concedere, ai sensi dell'articolo 12 della
Bossi-Fini, il nullaosta all'espulsione; e, in seconda battuta,
l'intenzione di presentare istanza al tribunale del Riesame,
chiedendo anche alla Corte Costituzionale di pronunciarsi su
una eventuale negazione del diritto alla difesa insito della
nuova legge, dato che extracomunitari che risultassero
testimoni d'accusa possono restare, ancorché espulsi, in Italia
fino al termine del processo, mentre gli accusati non possono
difendersi se non dal loro paese d'origine.

Il Polo blocca la legge per
toglierla dalla Costituzione

E chi perde il lavoro
deve arrangiarsi in nero

Bologna

La Fnsi, l’Asr, l’Aser e il Comitato di redazione de
l’Unità hanno incontrato nella sede della Fieg il
presidente e l’amministratore delegato della Nie,
Marialina Marcucci e Giorgio Poidomani.

Le organizzazioni sindacali hanno preso atto
positivamente dei chiarimenti definitivi relativi
alla pregressa situazione debitoria che nulla ha a
che vedere con l’attuale società editrice del quoti-
diano. I rappresentanti dell’azienda hanno inol-
tre illustrato l’assetto proprietario attuale e han-
no assicurato sulla stabilità finanziaria dell’impre-
sa e sulla positività dei conti economici dell’Uni-
tà.

Le organizzazioni sindacali si sono riservate
di approfondire i diversi aspetti legati all’assetto
proprietario, soprattutto in riferimento alla testa-
ta, agli investimenti che dovranno essere decisi,
al radicamento territoriale del quotidiano, alla
definizione dei livelli occupazionali.

Le organizzazioni sindacali e i rappresentanti
dell’azienda hanno infine convenuto di riprende-
re in tempi rapidi il confronto con l’azienda su
questi temi e di giungere a una discussione sul
piano editoriale anche alla presenza della direzio-
ne giornalistica.

LA FNSI, l’ASR, l’ASER
il COMITATO DI REDAZIONE DE L’UNITÀ

Luigina Venturelli

MILANO Della Bossi-Fini come falli-
mento politico e umano tanto è sta-
to detto e dimostrato. Eppure, per le
menti più scettiche e matematiche,
adesso arriva anche la conferma dei
numeri. A due mesi dall’entrata in
vigore della legge sull’immigrazio-
ne, a fronte delle decine di migliaia
di richieste di regolarizzazione avan-
zate, solo poche centinaia sono giun-
te alla fine dell’iter procedurale, no-
nostante i tempi previsti dalle nor-
me fossero di 30 giorni.

A Milano oltre 87mila extraco-
munitari hanno avviato le pratiche
per il permesso di soggiorno. Al mo-
mento l’hanno ottenuto in cinque-
cento. Proporzione che si mantiene
anche a Napoli e a Bologna. Nella
città partenopea le richieste di emer-
sione dall’irregolarità sono state

36mila, di cui solo 400 hanno rag-
giunto buon esito. Nel capoluogo
emiliano, su 13mila avanzate, non
sono nemmeno un centinaio le do-
mande che possono vantare la con-
clusione.

Di questo passo, per completare
la regolarizzazione di tutti i 700mila
stranieri che hanno avuto accesso
alla sanatoria, ci vorranno dai due ai
tre anni.

Ma non si tratta di ordinarie lun-
gaggini burocratiche, perché gli ef-
fetti di questi enormi ritardi sono
tutti sulle spalle degli immigrati, la-
sciati mesi ad aspettare in una situa-
zione legalmente ibrida e concreta-
mente precaria. Se nell’attesa perdo-
no il posto, perché, nel frattempo,
l’impresa ha chiuso o la persona cu-
rata è stata ricoverata, non hanno
altra scelta che ritornare nei mean-
dri del lavoro nero. La legge Bos-
si-Fini, infatti, non contempla la

possibilità di stipulare un contratto
con un nuovo datore di lavoro. Così
come non prevede, durante il perio-
do di giacenza della richiesta, la pos-
sibilità di fare temporaneo rientro
nel proprio paese d’origine. Pecca-
to, se qualcuno non potrà rivedere
la famiglia fino al 2005-2006.

La denuncia è di Cgil, Cisl e Uil
che, nel sollevare il problema, han-
no chiesto al Ministero dell’Interno
di adottare una procedura d’urgen-
za per il rilascio del permesso di sog-
giorno ai lavoratori stranieri che sia-
no stati licenziati o costretti a dimet-
tersi, di permettere il cambiamento
del lavoro dopo la presentazione del-
la domanda di emersione, nonché
di introdurre la possibilità di fare
ritorno temporaneo nei luoghi di
provenienza.

L’unica risposta ottenuta, però,
è stata una vaga promessa di sveltire
le pratiche e di accelerare i servizi

alle poste. «Proposito inutile - sotto-
linea Graziella Carneri, responsabile
immigrazione della Cgil di Milano -
perché ormai si tratta di ritardi accu-
mulati, con danni gravissimi alle
persone, così esposte ai ricatti e alle
estorsioni dei datori di lavoro». Per
questo i sindacati hanno organizza-
to una serie di presidi di protesta
davanti alle prefetture delle varie cit-
tà. Si comincia stamattina a Bolo-
gna e si conclude lunedì pomeriggio
a Milano, nella speranza di «sanare
la sanatoria».

Per permettere a 500 modelle
extracomunitarie di sfilare senza
problemi per la settimana della mo-
da milanese, uno strappo alla regola
è stato fatto, scongiurando con un
elenco speciale smistato a questure,
aeroporti e frontiere il blocco delle
bellezze straniere. Chissà se il desti-
no di operai e badanti troverà il go-
verno altrettanto sensibile.

Su settecentomila domande solo poche centinaia sono state accolte. Caos a Milano, Napoli e Bologna. E intanto gli immigrati perdono il posto

Il flop della Bossi-Fini, nessuno riesce a regolarizzarsi

pena di morte

Il Ddl è stato depositato ieri a Palazzo Madama. La legittima difesa viene estesa alla tutela dei propri beni

Cirami ora vuole la licenza di sparare
Quarantatré senatori della destra presentano in Senato la legge del Far West

Una pistola
Smith & Wesson
magnum in
vendita negli
Stati Uniti

Pachistani,«violati i diritti alla difesa»

Segue dalla prima

Così stabilisce la proposta di leg-
ge presentata da Fabio Gubetti
(Fi), Lucio Malan (Fi), Roberto
Centaro (Fi) e Franco Mugnai
(An): «Nel contrastare una viola-
zione di domicilio finalizzata al-
lo scopo di commettere altri rea-
ti, si configura in ogni caso co-
me legittima difesa la condotta
di chi vedendo minacciata la
propria o altrui incolumità , usa
un’arma legalmente detenuta o
qualsiasi altro mezzo idoneo per
dissuadere o rendere sicuramen-
te inoffensivo l’aggressore; o ve-
dendo minacciati i propri o al-
trui beni e constatata l’ineffica-
cia di ogni invito a desistere dal-
l’azione criminosa, per bloccar-
la, usa qualsiasi mezzo idoneo o
un’arma legittimamente detenu-
ta, mirando alle parti non vitali
di chi persiste nella minaccia».

Nel primo caso, dunque, sa-
rà sufficiente la percezione di ve-
der minacciata la propria o al-
trui incolumità all’interno della
propria abitazione, negozio,
giardino o autovettura, per po-
ter sparare anche in pieno petto.
E si tratterà, come recita il dise-
gno di legge «in ogni caso di
legittima difesa». Non ci sarà,
quindi, spazio per un’accusa di
omicidio e nemmeno di eccesso
colposo.

Nel secondo caso, invece, sa-
rà sufficiente veder «minacciati i
propri o altrui beni», per poter
sparare. Purché «alle parti non
vitali». E in questo caso, la sem-
plice violazione di domicilio po-
trebbe costituire una minaccia
ai beni. Nella relazione introdut-
tiva al disegno di legge, si sottoli-
nea come «con tragica monoto-
nia si ripetono le rapine nelle
case e nelle ville: branchi di uo-
mini feroci, italiani o stranieri
che siano, non esitano a versare
sangue innocente e inerme, ad
uccidere e torturare».

Secondo Gubetti, il «princi-
pio dell’autodifesa nella proprie-
tà privata deriva dal diritto natu-
rale».

Tenta di rassicurare, invece,
Centaro: non si tratta di conce-
dere una licenza di uccidere a
tutti, ma solo di identificare me-
glio il concetto di legittima dife-
sa. Le critiche alla “Cirami 2”,
sono durissime. «Forza Italia
propone di estendere, per tutela-
re la propria incolumità, la legit-
tima difesa all’utilizzo delle ar-
mi, a patto di mirare a “parti
non vitali” del corpo dell’aggres-
sore.

Consentire il ricorso alla vio-
lenza per difendersi - dichiara il
senatore Guido Calvi, capogrup-
po Ds in commissione Giustizia
- appare il segno più degradato
di una cultura che vorrebbe far
regredire la nostra civiltà giuridi-
ca a quella di una società che
difende in modo tribale e primi-
tivo i propri beni e la propria
sicurezza. Il nostro ordinamen-
to consente già, con l'istituto del-
la legittima difesa e l’applicazio-
ne del principio dell’eccesso col-
poso, un’adeguata difesa nei con-
fronti di eventuali aggressori».

In realtà, prosegue Calvi,
«questo disegno di legge solleci-
ta le più basse pulsioni di vendet-
ta, senza avere nulla a che fare
con la sicurezza, che deve essere
garantita con il potenziamento
delle forze dell’ordine e con l’ef-
ficacia e la celerità del processo,
che deve condurre a pene cer-
te».

Anche da Antigone, l’orga-
nizzazione che si occupa da an-
ni di diritti e garanzie penali,
arrivano parole di preoccupazio-
ne. «Oggi il magistrato valuta
nella sua autonomia di giudizio
- spiega l’avvocato di Antigone
Arturo Salerni - se c’è proporzio-
ne tra offesa e difesa.

Questa proposta di legge to-
glie ai giudice il loro potere di
valutazione, lasciando loro una
funzione meramente notarile.
Ma quel che è ancor più grave è
che molti verranno spinti ad ac-
quistare armi, il che contribuirà
ad un imbarbarimento della vita
civile».  

Maura Gualco
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